
il governo, sostenendo che “hanno
centrato l’obiettivo”. Perché, spiega,
è giusto limitare gli eccessi dell’assi-
stenzialismo, ma “non si può fare que-
sto colpendo i più poveri e buttandoli
fuori di casa”. L’immagine usata da
Balls corrisponde alla previsione de-
gli effetti perversi che produrrebbero
i 7 miliardi di sterline che Osborne
intende sottrarre a partire dal 2013
ai fondi destinati ai sussidi di disoccu-
pazione, agli assegni familiari, agli af-
fitti di case popolari, alle cure domici-
liari per gli anziani, e così via. Un stu-
dio commissionato dai municipi del-
la capitale stima che solo a Londra
133mila famiglie non sarebbero più
in grado di pagare la pigione.

MENO 7 MILIARDI
Per racimolare quei 7 miliardi, Osbor-
ne progetta di fissare un massimo al-
la somma che qualunque nucleo abi-
tativo può ricevere a prescindere dal-
la diversità delle situazioni. Non si po-
trà andare oltre le cinquecento sterli-
ne alla settimana. La cifra può sem-
brare elevata, ma si rivela modesta o
insufficiente nel caso di famiglie nu-
merose, soprattutto se i genitori non
lavorano. “Children’s Society”, un’as-
sociazione per il sostegno all’infan-
zia, calcola che resterebbero senza
tetto 80mila sui 210mila bambini
che attualmente fruiscono di aiuti
speciali. Alla faccia del cosiddetto
“conservatorismo compassionevole”
di cui si vantano talvolta i dirigenti
Tory e il premier Cameron.

Di tutto questo ai parlerà oggi alla
Camera dei Lord, in una seduta che si
prevede particolarmente accesa. In
discussione saranno alcuni emenda-
menti al Welfare Reform Bill, messi a
punto dal vescovo di Ripon e Leeds, il
reverendo John Packer. Quest’ulti-
mo definisce “inusuale” l’iniziativa
della lettera aperta. Ma il testo della
legge sul welfare proposto dal gover-
no, dice, contiene misure tali da
“creare notevole danno ai bambini,
soprattutto quelli che vivono in fami-
glie numerose, cosa di cui non hanno
colpa alcuna”.❖

«Alzati Africa!», «Voi siete il sale del-
la terra e la luce del mondo». Così si
può sintetizzare il messaggio che Pa-
pa Benedetto XVI ha lanciato nei tre
giorni della sua visita apostolica in
Benin. È stato un invito convinto alla
speranza. Una valorizzazione di ciò
che il «continente nero», malgrado i
suoi drammi, le tensioni che lo attra-
versano, le ingiustizie che continua a
subire, può offrire al futuro del mon-
do e della Chiesa.

Il momento culminate ieri è stata
la messa celebrata allo stadio di Coto-
nou. Davanti ad un folla festosa giun-
ta anche dagli altri paesi confinanti,
il Papa ha consegnato ai presidenti
delle conferenze episcopali africane
la sua esortazione post-sinodale Afri-
cae Munus, con la quale ha indicato
«all’episcopato, al clero, alle persone
consacrate e ai fedeli laici» il percor-
so da seguire per porsi «al servizio
della riconciliazione, della giustizia
e della pace».

Il ricco documento non contiene
non solo l’annuncio di una nuova
evangelizzazione per l’intero conti-
nente, con l’invito a perseguire il dia-
logo interreligioso nel rispetto
dell’identità di ciascuno e nel rigetto
di ogni violenza. Vi è anche una fer-
ma denuncia delle ingiustizie socia-
li, a partire dalla sopraffazione eco-
nomica e dalla corruzione, all’ingor-
digia di potere di ricchezza di pochi a
danno di molti, al dramma dei feno-
meni migratori e l’impegno della
Chiesa per debellare sofferenze e l’in-
giustizie, a partire dalla condizione
di discriminazione della donna e dei
bambini. Una denuncia di mali socia-
li, la cui prima ricetta è spirituale: la
difesa della dignità dell’uomo legata
all’annuncio della verità cristiana. Il
documento - ha affermato il pontefi-
ce - «apre prospettive pastorali e su-
sciterà interessanti iniziative». Il Pa-
pa più volte ha messo in guardia ve-
scovi e clero da un’azione che sia emi-
nentemente sociale e politica. Il ter-
reno di intervento deve essere pasto-
rale. Ma di fronte ai mali dell’Africa
come non può non essere anche so-
ciale?

I «DIMENTICATI»
Lo ha ribadito lo stesso pontefice nel-
la sua omelia. Ha presentato una
Chiesa che è chiamata a prendersi cu-
ra dei malati, dei «dimenticati». So-
prattutto quelli colpiti dall’Aids. Per

loro Benedetto XVI invoca «amore
e rispetto». Chiede che siano assicu-
rate tutte le cure sanitarie necessa-
rie per debellare il male. Insiste
sull’esigenza che vi sia una correzio-
ni degli stili di vita, che la sessualità
sia vissuta nella fedeltà e senza pro-
miscuità per evitare il contagio. Ma
nelle sue parole, più che il giudizio,
risuona la vicinanza e l’accoglienza
della Chiesa verso la sofferenza. È
sui valori «positivi» presenti nelle
società africane che iI Papa ha insi-
stito. A partire dall’apertura alla di-
mensione spirituale, alla centralità
della famiglia e soprattutto lo spiri-
to di «fraternità».

Quale fosse l’intento di questo se-
condo viaggio in Africa, Benedetto
XVI lo ha ben chiarito nel suo di-
scorso di saluto tenuto all’aeropor-
to «cardinale Bernardin Gantin» di
Cotonou, prima di rientrare in Ita-
lia. Ha indicato proprio lo stato del
Benin come esempio per l’intera co-
munità internazionale. «È un paese
che testimonia la possibilità di una

coesistenza armoniosa in seno alla
Nazione, e tra la Chiesa e lo Stato».
«La buona volontà e il rispetto reci-
proco - ha continuato il pontefice -
aiutano non solamente il dialogo,
ma sono essenziali per costruire
l’unità tra le persone, le etnie e i po-
poli». «Vivere insieme da fratelli,
nonostante le legittime differenze,
non è un’utopia» ha affermato. Ha
concluso il suo messaggio di saluto
con una domanda provocatoria
all’Occidente «civilizzato». «Perché
un paese africano non potrebbe in-
dicare al resto del mondo la strada
da prendere per vivere una fraterni-
tà autentica nella giustizia fondan-
dosi sulla grandezza della famiglia
e del lavoro?».❖

ROBERTO MONTEFORTE

La provocazione

Barak:
«Iran, è ora
di agire»

PerIsraele «è arrivato il momento di agire» sul dossier nucleare iraniano. Lo ha detto
il ministro della Difesa israeliano, Ehud Barak, in un'intervista alla Cnn puntualizzando che
l'ipotesidi un attaccomilitare israeliano controTeheran«nonèun argomentodadiscutere
pubblicamente».

Il Papa in Africa:
«I malati di Aids
meritano
amore e rispetto»

Con la consegna dell’esortazio-
ne apostolica «Africae munus»
ai vescovi africani si è concluso
il viaggio del Papa in Benin. Una
Chiesa vicina ai poveri e ai soffe-
renti, ai malati di Aids. «Il futuro
dell’Africa speranza per tutti».
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«Fraternità e giustizia:
il Benin può indicare
al mondo la strada»
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